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Camorra 
Maxiconfisca 
di beni 
ad un boss 
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• I NAPOLI. Beni per un valo
re di oltre 50 miliardi di lire 
sono stati confiscati al boss di 
San Giuseppe Vesuviano Ma
rio Fabbrocino, latitante da sei 
anni. Palazzi, aziende, autosa
loni, cementifici, negozi, una 
discoteca e un'emittente ra
diofonica sono il piccolo im
pero finanziario che da oggi è 
nelle mani di sei custodi giù* 
dlziari nominati dal tribunale. 
L'operazione ha coinciso con 
l'arrivo a Napoli dì due alti 
funzionari di polizia, il viceca
po della polizia di Stato Fran
co Lamberti Mosti e il capo 
della Criminalpol Luigi Rossi, 
che hanno partecipato ieri 
mattina ad un summit sul cri
mine organizzato. 

L'iniziativa di spedire i due 
alti funzionari di polizia nel 
Napoletano è stata presa dal 
ministro degli Interni Antonio 
Gava per la preoccupante si
tuazione determinatasi in 
Campania, dove nei primi die
ci mesi dell'89 ci sono stati 
200 morti ammazzati. 

In mattinata c'è stato l'in
contro in prefettura con il 
questore di Napoli Antonio 
Barrel, i vertici della legione 
dei carabinieri e della guardia 
di finanza. Ai due viceprefetti 
sono stati fomiti i dati degli 
omicidi nel Napoletano; gli 
assassini! sono 163 nella sola 
provìncia di Napoli. Per que
sto gli inquirenti hanno chie
sto un'attenzione maggiore 
proprio per il capoluogo cam
pano, In particolare, ai due al
ti funzionari di polizia è stato 
sollecitato un aumento degli 
organici, anche alla luce dei 
compiti che il codice di pro
cedura penale assegna agli in
vestigatori. I due superpoll-
ziotti hanno detto che gra
dualmente arrivrranno i rin
forzi da più partì richiesti; 100 
agenti in più ed un posto di 
polizia nella centralissima 
piazza Garibaldi, antistante la 
stazione ferroviaria dì Napoli 
centrale, e che stanno stu
diando un piano per contra
stare ìl fenomeno della mala
vita organizzata, •L'intendi
mento e quello di collaborare 
con il prefetto e con il questo
re per potenziare le attività di 
prevenzione - ha spiegato il 
viceprefetto Luigi Rossi - e di 
lotta alla criminalità. Dopo il 
crollo dei capì che disponeva
no di organizzazioni monoliti
che sì è verificata la frammen
tazione in corpuscoli che si 
combattono ferocemente. Noi 
non possiamo accettare che 
questo stato di cose perduri». 

Ne) corso del vertice si è an
che parlato della nuova map
pa della camorra che sta de
terminando i conflitti a fuoco 
tra bande rivali per il predomi
nio delle attività malavitose in 
città e nell'hinterland, che 
rappresentano un business 
enorme. Lo dimostra l'opera
zione dì ieri, che ha portato al 
sequestro di beni ritenuti ap
partenenti al boss della ca
morra Mario Fabbrocino. Si 
tratta del più importante prov
vedimento mai preso in Cam
pania: 50 miliardi il valore del
le aziende confiscate. 

L'inchiesta, partita nel mar
zo scorso, ha consentito alla 
squadra mobile di accertare 
che unico proprietario dei nu
merosi beni (palazzi, cave, 
terreni, eleganti negozi di ab
bigliamento, ditte per la distri
buzione e commercializzazio
ne dì prodotti surgelati, con
cessionarie di marche auto
mobilistiche) era il boss di 
San Giuseppe Vesuviano, lati
tante da oltre sei anni. Gli in
quirenti hanno messo insieme 
un voluminoso dossier che il 
questore Antonio Barrel ha in
viato al presidente della sezio
ne «Misure di prevenzione» del 
tribunale di Napoli, che ha di
sposto il sequestro. Il magi
strato ha ritenuto che ci siano 
(ondati sospetti che l'impero 
messo su dal Fabbrocino sia il 
risultato delle attività illecite 
del clan: estorsioni, traffico in
temazionale di droga, control
li sui mercati delle carni. 

Mario Fabbrocino, 36 anni, 
nemico di Raffaele Cutolo (la 
Nuova camorra organizzata 
gli ammazzò il fratello France
sco) fu coinvolto (e poi pro
sciolto) nell'inchiesta per la 
strage di Torre Annunziata 
dell'agosto dell'85, quando un 
commando fece irruzione nel 
•Circolo dei pescatori», la
sciando per terra otto morti, 
tutti appartenenti al clan del 
boss Valentino Gionta. Attual
mente il boss di San Giuseppe 
Vesuviano è legato a Carmine 
Alfieri, il capo indiscusso della 
malavita organizzata nel trian
golo Nola-San Giuseppe Vesu-
viano-Pomigliano d'Arco. 

La prima commissione propone 
al «plenum» di trasferire 
anche il pm del maxiprocesso 
di Palermo contro Cosa nostra 

Quattro i voti di condanna 
e due per l'archiviazione 
L'accusa si basa ormai solo 
sul debito bancario del giudice 

Al Csm pollice verso per Ayala 
Anche Giuseppe Ayala, dopo Alberto Di Pisa, deve 
essere trasferito dalla Procura di Palermo. Questa 
la proposta formulata ieri dalla prima commissio
ne del Csm al «plenum», cui spetta l'ultima parola. 
Quattro i voti contro Ayala (Magistratura indipen
dente, Unità per la Costituzione, il laico designato 
dalla De), due per l'archiviazione (Magistratura 
democratica e ìl laico designato dal Pei). 

FABIO INWINKL 

Il sostituto procuratore di Palermo, Giuseppe Ayala 

I H ROMA. Si annuncia batta
glia grossa, la prossima setti
mana, al «plenum» del Consi
glio superiore della magistra
tura. Si dovrà decidere la sorte 
dei due sostituti procuratori di 
Palermo Giuseppe Ayala e Al
berto Di Pisa: ieri la prima 
commissione del Csm ha 
chiesto anche per Ayala, il Pm 
del maxiprocesso contro Cosa 
nostra, il trasferimento d'uffi
cio. 

La stessa proposta era stata 
formulata sabato per Di Pisa, 
il giudice sospettato di essere 
il corvo- degli anonimi contro 
Falcone. E il «plenum», che 
awierà i suoi lavori lunedi, 
non dovrebbe concluderli pri
ma di giovedì. 

Ieri il verdetto sfavorevole 
nei confronti di Ayala ha rac
colto quattro voti contro due. 
Per il trasferimento d'ufficio si 
sono pronunciati Marcello 
Maddalena e Giuseppe Cariti 
dì Magistratura indipendente, 

Nino Abbate di Unità per la 
Costituzione, il democristiano 
Nicola Lapenta; per il proscio
glimento del giudice palermi
tano hanno votalo Elena Pa
cioni di Magistratura demo
cratica e il comunista Mario 
Gomez d'Ayala. 

Cosa si addebita a Giusep
pe Ayala? Sostanzialmente, 
un'esposizione con il Banco 
di Sicilia, frutto di un mutuo 
acceso insieme alla moglie, la 
baronessa Piny La Lomia, da 
cui ora è separato. Il debito è 
lievitato nel tempo, per via di 
rilevanti interessi, fino a sfiora
re il mezzo miliardo. Una con
dizione incompatibile con le 
funzioni di un magistrato, se
condo gli accusatori di Ayala. 
Per costoro il mutuo, anche se 
coperto dall'ingente patrimo
nio familiare, non era assistito 
da garanzie specifiche, come 
potrebbe essere una fideius
sione o un'ipoteca. E si è ri
chiamata ieri una lettera del 

suocero di Ayala al Giornale, 
nella quale figlia e genero ve
nivano tacciati di «colpevole 
negligenza». 

È, dunque, un conto banca
rio la «pietra dello scandalo» 
che comprometterebbe Ayala. 
Le altre accuse agitate nel cor
so dell'istruttoria sono state 
praticamente abbandonate 
dagli stessi «colpevolistk Re
sta ai margini l'amicìzia con il 
giornalista Toti Palma, «in
guaiato» con la giustizia per 
via di un fallimento; si dissolve 
la teoria di un complotto che 
Ayala, utilizzando lo stesso 
Palma, avrebbe ordito ai dan
ni di Di Pisa. 

Nella discussione di ieri il 
consigliere Gomez d'Ayala ha 
osservato come si sia manife
stato da parte di tutti un pieno 
riconoscimento dell'impegno 
di Ayala nei confronti della 
mafia. Risulta perciò sconcer
tante la richiesta di un suo al
lontanamento da Palermo, so
stenuta da argomenti assai 
deboli. Gomez ha insistito su 
questa incoerenza, contestan
do altresì la legittimità della 
proposta sulla base della leg
ge sulle guarentigie e delle cir
colari emanate dal Csm. 

Val la pena di sottolineare, 
del resto, che le posizioni ac
cusatorie all'interno della 
commissione sono rimaste 
cristallizzate, senza tener con
to delle argomentazioni reca

te in due successive audizioni 
dallo stesso Ayala e della re
cente memona difensiva di 
Pierluigi Vigna, il procuratore 
di Firenze che ha assunto il 
patrocinio del giudice antima
fia. Una logica di schieramenti 
contrapposti, di atteggiamenti 
preconcetti, fino a questo mo
mento. Si modificherà qualco
sa nel corso del «plenum»? 

Ieri, intanto, i commissari di 
Magistratura indipendente 
hanno ritirato la richiesta, 
avanzata nella seduta di saba
to, di inviare tutti gli atti del 
caso Palermo» ai titolari del
l'azione disciplinare: il mini
stro della Giustizia e il procu
ratore generale della Cassa
zione. Una proposta che ha 
sollevato obiezioni di fondo, 
ma che sarà probabilmente ri
lanciata nel corso dell'assem
blea plenaria di lunedì. 

Dietro questa sollecitazio
ne, apparentemente formale, 
si nasconderebbe una mano
vra mirante a squalificare lo 
stesso Giovanni Falcone, per 
via di asserite «scorrettezze» 
del suo operato. Il gruppo di 
Magistratura indipendente, in
somma, proteso sinora a far 
prosciogliere Di Pisa e a con
dannare Ayala, vuole alzare il 
tiro per coinvolgere nel polve
rone anche il giudice più pre
stigioso sul fronte dell'Impe
gno contro ta criminalità orga
nizzata. 

La commissione d'inchiesta nella Puglia del «boom » del crimine 

Chiaromonte: «Temo il blocco 
del lavoro dell'Antimafia» 
«Temo il pericolo di un blocco prolungato nel la
voro della commissione Antimafia. Alcuni argo
menti che ci hanno diviso non mi sembrano di 
grande respiro»: l'ha affermato ieri a Bari il presi
dente dell'Antimafia. Gerardo Chiaromonte. «Dai 
vescovi un grande aiuto alla nostra attività». In un 
incontro i sindacati denunciano: «I boss spadro
neggiano in fabbrica all'Uva di Taranto». 

ONOFRIO PEPE 

ES BARI. Il presidente della 
commissione antimafia Gerar
do Chiaromonte insieme al vi
cepresidente Maurizio Calvi e 
ad alcuni componenti ha par
tecipato ieri alla riunione 
straordinaria del consiglio re
gionale dedicata alla crimina
lità organizzata in Puglia, Par
lando del documento dei 26 
vescovi italiani Chiaromonte 
ha detto: «Lo consideriamo un 
aiuto inestimabile per il nostro 
lavoro, non ne condivido tutte 

le parti e tutti i passaggi: ma il 
senso complessivo mi appare 
di una forza enorme». Chiaro-
monte si è poi detto «preoccu
pato ma non pessimista» sulla 
relazione annuale della sua 
commissione. «Alcuni degli ar
gomenti e delle questioni che 
ci hanno diviso - ha detto -
mi sembrano in verità non 
molto forti, non di grande re
spiro e comunque troppo le
gati alla contingenza politica 
immediata". «Quel che più te

mo - ha concluso - è il peri
colo di un blocco prolungato 
nel lavoro della commissione, 
che deve avere il coraggio di 
vedere le cose come stanno, 
capirne le cause e avanzare 
proposte al Parlamento e al 
governo». A cinque mesi dalla 
relazione dell'antimafia sull'e
mergenza pugliese nulla fino 
a questo momento è stato fat
to. Anzi ta situazione è peg
giorata. Non meno del 20% 
delle attività produttive nella 
regione sono gestite indiretta
mente dalla stessa criminalità. 
«In Puglia - ha detto Chiaro-
monte - sono state scoperte 
associazioni a delinquere di 
stampo mafioso, a rilievo in
terregionale, grosse truffe a 
danno dell'Alma, organizza
zioni per la gestione del loto 
nero, attività per riciclaggio di 
denaro sporco. 11 nostro allar
me era dunque giustificato ed 
era anche giustificata la de
nuncia di sottovalutazioni, di 

sordità e omissioni di vario ti
po*. Dalla fase di infiltrazione 
della camorra e della 'ndran
gheta si è passati alla nascita 
e allo sviluppo di organizza
zioni cpntrollate dalla malavi
ta locale che hanno assunto 
moli e metodi della mafia dei 
colletti bianchi. In Puglia esi
stono più di 400 finanziarie 
che superano il numero degli 
stessi sportelli bancari. Esisto
no interi territori che appaio
no controllati dalla delinquen
za organizzata. Le zone più 
esposte sono il Salento, Ta
ranto, Brindisi e Foggia. E cre
sciuta l'attività criminale di 
spaccio della droga con colle
gamenti organici delle orga
nizzazioni delinquenziali loca
li con più forti e radicate orga
nizzazioni criminali di altre re
gioni del Sud, ma anche del 
Nord del paese. Particolar
mente significativa la denun
cia fatta dai rappresentanti 
pugliesi della Cgil-Cìsl-Ui! e 

del sindacato Siulp nel corso 
dell'incontro con Chiarmonte. 
Tra l'altro i sindacati hanno il
lustrato la situazione nello sta
bilimento siderurgico Itva di 
Taranto, visitato proprio due 
giorni fa dal Papa: -Al siderur
gico, boss della malavita loca
le, che hanno messo su attivi
tà imprenditoriali, riescono ad 
ottenere la crema degli appal
ti del siderurgico e girano nel
lo stabilimento con le loro au
to blindate, facendola da pa
droni». Una denuncia, quella 
dei sindacati, clamorosa e 

senza che né questura, né 
prefetto, né magistratura inter
vengano. Addirittura i sinda
cati parlano di alcuni dirigenti 
locali dell'Uva in stretto con
tatto di affari con settori della 
criminalità organizzata di Ta
ranto per il controllo dei su
bappalti. Chiaromonte rispon
dendo ai rappresentanti sin
dacali ha affermato che «la 
commissione antimafia è di
sponibile ad avviare una stret
ta collaborazione con il mon
do del lavoro pugliese su que
sti problemi-. 

La Curia: «È la prima volta. Probabilmente un individuo isolato» 

Genova, si moltiplicano i «corvi» 
Lettere anonime contro il cardinale 

A Grosseto 
il processo per 
il rapimento di 
Esteranne Ricca 

Torre di Pisa 
Entro novembre 
il parere dei 
Lavori pubblici 

Pallida, affiancata dalla nonna Georgine Weìten e dalla ma
dre Maria Therese Osio, sorretta dal fratello Leandro Este
ranne Ricca (nella foto) si e affacciata solo un altimo nel
l'aula dove ieri si è aperto, davanti al tribunale di Grosseto, il 
processo contro sei persone accusate di aver partecipato al 
suo sequestro. Aveva 15 anni quando venne rapita, il 2 di
cembre 1987. mentre un auto della famiglia la portava a 
scuoia dalla villa di campagna del nonno Leandro (morto 
pochi mesi dopo la sua liberazione) dove abita, a Paganico, 
a circa 30 chilometri da Grosseto. Un prigionia durata 207 
giorni e conclusa con la liberazione della ragazza, a Roma, 
dopo il pagamento di un riscatto di due miliardi e mezzo di 
lire. 11 processo vede alla sbarra solo una parte degli imputa
ti, tutti accusati di concorso in sequestro di persona. 

Entro la terza decade di no
vembre l'assemblea genera
le del consiglio superiore dei 
Lavori pubblici prenderà in 
esame i problemi connessi 
alla conservazione e salva
guardia della Torre di Pisa: 

^ m m lo si evince dall'andamento 
dei lavori del comitato ri

stretto - organo tecnico del consiglio - incaricato di predi
sporre la relazione che accompagnerà il rapporto, già pre
sentato, del comitato tecnico-scientifico istituito per Pesame 
della complessa tematica collegata al famoso monumento, 
Il parere dell'assemblea generale-dei C,s. dei Lp verrà poi ri
messo al ministro Prandini e giudicato in sede governativa. 

Si è iniziata ieri mattina la 
demolizione di circa 50 vil
lette abusive costruite sul de
manio marittimo in località 
«Centofontane» del comune 
di Crosìa, sul mare Jonlo. La 
demolizione era stata decisa 

^ m m ^ ^ ^ m m m n e ' 1987 dall'amministrazio-
ne comunale dì Crosia. Il 

provvedimento è slato reso esecutivo dal tribunale ammini
strativo regionale dopo un iter giudiziario controverso, che 
ha visto atteggiamenti diversificati tra i diversi gradi della 
magistratura. L'ordinanza di demolizione era stata emessa 
dal sindaco di Crosia ed era poi seguito un deliberato del 
consìglio comunale che recepiva la volontà di restituire al
l'uso pubblico il tratto di spiaggia in questione. 

Forte calo, in Italia, nel con
sumo di sacchetti di plastica, 
a pochi mesi dall'entrata in 
vigore della legge n, 475/88 
che ha introdotto la tassa di 
100 lire su ogni «shopper» 
prodotto. La diminuzione -

^ m m ^ ^ m ^ ^ ^ m ^ ^ ^ m secondo alcuni dati diffusi 
dal ministro per l'Ambiente 

del governo ombra Pei, Chicco Testa - è stata In generale 
del 34 per cento nella grande distribuzione, con «punte» del 
60 per cento nella catena commerciale delle «Coop». La pri
ma analisi dei consumi di sacchetti di plastica riferita ap
punto alle «Coop» è confortante' 10 milioni e 250mila «pezzi» 
consumati mensilmente nel 1988 contro i 4 milioni di pezzi 
consumati mensilmente in questo scorcio del 1989. Per 
Chicco Testa, sono dati che confermano la validità della le
va fiscale quale strumento per ridurre la formazione di rifiuti 
solidi urbani. 

Demolite 
50 villette 
abusive 
in Calabria 

Dopo la tassa 
in forte calo 
i sacchetti 
di plastica 

Travestiti 
da carabinieri 
rapinano 
otto cacciatori 

Annullato 
mandato 
di cattura 
contro Cavallini 

Vestiti con tute mimetiche, 
dì tipo militare, fingendosi 
carabinieri, in località Cana
le dì Cosoleto (Re), all'alba 
di ieri, quattro individui han
no costituito ìl posto di bloc
co ed, armi in pugno, hanno 

mmmmmmmmmmm^m^^^ fermato, man mano che so
praggiungevano, otto cac

ciatori, rapinandoli dei loro fucili. Compiuta la falsa opera
zione dì sequestro dei fucili e„di verifica dei documenti, han
no rinchiuso i malcapitati in Un casolare e si sono allontana
ti. 1 cacciatori, dòpo qualche tempo, hanno sfòhdato^utia fi
nestra. 

Il Tribunale della libertà ha 
revocato il mandato di cattu^ 
ra spiccato dal giudice istrut
tore Giovanni Falcone a ca
rico dell'estremista dì destra 
Gilberto Cavallini nell'ambi
to dell'inchiesta giudiziaria 

„ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ sull'omicidio del presidente 
della Regione siciliana Pier-

santi Mattarella. Nei giorni scorsi un analogo provvedimento 
era stato adottato in favore del pentito catanese Giuseppe 
Pellegrìti. Si pensa che la motivazione possa essere la stessa 
e cioè che trattandosi di persone già detenute il mandato di 
cattura è superfluo in quanto non può esservi il pericolo di 
inquinamento delle prove. Il giudice Falcone aveva spiccato 
un mandato di cattura anche nei confronti del terrorista ne
ro Giusva Fioravanti. 

GIUSEPPE VITTORI 

Dopo il corvo» di palazzo di giustizia (che aveva 
denunciato misteriose sparatorie notturne in un ar
chivio dell'Ufficio istruzione), il «corvo» della Curia 
genovese: raffica di lettere anonime, volgari e in
giuriose, con pesanti accuse al cardinale e ai suoi 
più strettì collaboratori. L'ufficio stampa minimiz
za: «È la prima volta che accade un fatto del gene
re. Probabilmente si tratta di un individuo isolato». 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

ROSSELLA MICHIENZI 

• i GENOVA. A Genova i 
•corvi» cominciano a prolifera
re. Il primo esemplare aveva 
fatto capolino qualche tempo 
fa, quasi sulla scia del temibi
le capostipite palermitano, da 
palazzo dì Giustizia: i giornali 
e alcuni autorità avevano rice
vuto la denuncia di misteriose 
sparatorie notturne in un ar
chivio dell'Ufficio istruzione; 
due magistrati, raccontava il 
mittente, si sono esercitati 
nottetempo al tiro a segno 
prendendo di mira gli scaffali 
conlenenti vecchi fascicoli. E 
la storia, in parte suffragata 
dal rapporto di un vigile urba
no. era slata girala per com
petenza al Consiglio supenore 
della magistratura. 

Ora un altro «corvo- ha pre
so di mira la Curia arcivesco
vile, con una raffica di lettere 
anonime volgari e ingiuriose, 
grondanti accuse e insinua
zioni contro lo slesso cardina

le Giovanni Canestri e i suoi 
più stretti collaboratori, Le let
tere sono pervenute a diversi 
destinatari, pare lutti ecclesia
stici, circa un mese fa, ma la 
notizia è trapelata sollanto 
adesso e molto avaramente. 
In Curia, infatti, la consegna 
del silenzio è molto rigorosa e 
l'ufficio stampa si limita a 
confermare l'esistenza di due 
calunniose e anonime missi
ve, dattiloscritte su fogli di car
ta comune e riprodotte cia
scuna m più copie a carta car
bone. 

Per il resto grandissimo ri
serbo, sia sul nome dei calun
niati sia sulla sostanza delle 
accuse e delle insìnunazioni. 
Stando alle voci, si tratterebbe 
dì lettere di tono scurrile, im
prontate a grande livore, vere 
e proprie bardate contro le 
gararchie curiali più alte; e 
pare non sia stato risparmiato 
neppure il cardinale, al quale 

Giovanni Canestri, vescovo di Genova 

il •corvo» imputerebbe, con 
grande spreco dì espressioni 
oscene, di ricercare vanitosa
mente il consenso e gii ap
plausi della gente, «quasi fos
se una ballerina brasiliana» 

Ma dove si annida il "cor
vo»? Fare supposizioni è assai 
difficile L'unica cosa certa è 
che l'anonimo mittente sem
bra un ottimo conoscitore del
la geografia ecclesiastica ge
novese e che i presi di mira 
sono tutti uomini del «nuo\-o 

corso», di marca prettamente 
•liberal», instaurato in Cuna 
con l'arrivo di monsignor Ca
nestri dopo il «regno» - da ulti
mo autentico «principe della 
Chiesa» - di Giuseppe Siri. 

Sin troppo facile, a questo 
punto, ipotizzare un «corvo» 
con la tonaca; e infatti è una 
congettura che ai portavoce 
ufficiali non piace, «Non è as
solutamente detto che si tratti 
di un prete - affermano - an
che se è vero che dimostra 

una buona conoscenza delle 
gerarchie curiali; non manca
no certo laici attentissimi alle 
cose ecclesiastiche e non è da 
escludere che l'autore delle 
lettere sia una persona del ge
nere, magari scontenta per il 
trasferimento del suo parroco 
e per qualche altra questione 
di scarsa importanza». 

La Curia, insomma, mini
mizza: «È una vicenda spiace
vole - si sottolinea - ma non 
particolarmente preoccupan
te; in ogni caso, è la prima 
volta che accade una cosa del 
genere e non intendiamo dar
vi seguito, né rivolgendoci alla 
magistratura né in altri modi; 
siamo certi che si tratta dell'o
pera di un individuo isolato, 
forse convinto dì essere vitti
ma di qualche torto, e che per 
questo cerca di vendicarsi con 
le sue lettere», 

L'unica pista possibile, in 
altri termini, è quella del ma
lumore che possono aver pro
vocato i grandi rivolgimenti 
del dopo-Siri; malumore testi
moniato, ad esempio, da 
qualche ostinata resistenza ad 
alcuni trasferimenti disposti 
dal Consiglio presbiteriale, e 
forse rinfocolato dallo stile pa
storale del nuovo arcivescovo, 
cosi diverso rispetto al passa
to. «Ma il cardinale - dichiara
no i suoi collaboratori - è 
convinto che le sue scelte so
no giuste e proseguirà per la 
sua strada». 

l'Unità 
Martedì 

31 ottobre 1989 

Perché il freddo dà fastidio 
ai denti? 

I denti sono sensibili ol fintilo e ol 
caldo quando le gengive, aggredite 
dolio placco, si lituano losciondo 
scoperto i l colletto del dente l o 
dentino', dove le teiminanmi nei 
vose sono più sensibili Ecco pache 
caldo e freddo provocano quelle tipi 
che sensazioni di fastidio In questo 
coso è importante usare tutti i gioì 
ni un dentifricio pei denti sensibili 

Neo Mentadenl OS offre un 
valido aiuto perché oltre a combat 
teie lo placco, protegge i denti dal 
lo sensibilità 

PREVENIRE 
E'MEGLIO CHE 
CURARE 3 

mentadent 
prevenzione dentale quotidiani ^ 
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